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Neofascisti e «agenti 
segreti» incriminati 
per traffico di droga 

TORINO — C'è anche 11 «bombardiere nero» Angelo Angeli, 
arrestato un anno fa, tra i 46 imputati di un traffico internazio
nale di droga (soprattutto hashish, a tonnellate) per cui il sosti-
Ulto procuratore dott Saluzzo ha chiesto ti rinvio a giudizio 
all'ufficio istruzione del Tribunale torinese. Coinvolti nelle inda* gnl, ma per ora non incriminati, sono un altro noto neofascista, 

ilvatore Francia anche lui catturato nell'81 dopo una lunga 
latitanza, e 11 misterioso Ronald Stark, statunitense, già arresta
to (e poi scarcerato) tre anni fa a Bologna per spaccio di stupefa
centi, nonché sospettato di avere avuto contatti con le Brigate 
rosse e di essere agente della CIA. Tra gli imputati c'è anche 
Guido Carelli, sedicente uomo dei servizisegreti dell'ex Sahara 
spagnolo, una entità territoriale che, stando al Garelli, ambiva a 
farsi riconoscere come stato. Il Garelli, ospito a lungo il Francia 
nella sua villa di Malaga. L'inchiesta riguarda due bande dedite 
al contrabbando di hashish. L'area interessata va dal Marocco 
alla Spagna, all'Italia, all'Olanda e altri paesi del nord Europa. 
L'epoca, dal 1978 all'80. Una banda faceva capo al torinese Fran
cesco Molendini e Salvatore Coci. Per un certo periodo si dedica
rono all'importazione di droga leggera. Poi passarono all'eroina. 
Finirono poi comunque entrambi agli arresti assieme a numero
si complici. L'altra banda aveva come leader Giorgio Paolini, 
titolare di una fantomatica «Union S.A.S. confezioni» con sede a 
Torino in via Casalis 41. Compravano l'hashish in Marocco e lo 
smistavano, parte in Italia (qui entra in gioco, come acquirente 
e rivenditore Angelo Angeli), parte all'estero. Pagavano talora 
in valuta, talora barattando cocaina. Il Garelli cra~U tramite per 
entrare in rapporto con i «produttori» marocchini. 

Ronald Stark 

Cinquecento camorristi a Firenze 
Lagorìo: trasferimento sospeso 
Darida: no, tutto è confermato 

Salvatore Francia 

ROMA — Ora c'è anche un piccolo giallo Intor
no al maxi-trasferimento di 609 camorristi da 
Poggioreale al nuovo carcere di Firenze: am
bienti del ministero della Difesa informano che 
il progetto per ora è sospeso «perché lo si vuole 
ridiscutere con la città». Ma al ministero di 
Grazia e Giustizia, promotore dell'iniziativa, i 
portavoce di Darida smentiscono: no, non ?'* 
nessuna variazione al programma. Così anche 
in queste occasioni minori e quando il governo 
è già caduto, I ministri del pentapartito offrono 
un altro esempio poco edificante di mancanza 
assoluta d'intesa. È forse anche qualcosa di peg
gio, perché evidentemente in questa vicenda 
del trasferimento dei detenuti da Napoli a Fi
renze c'è qualcuno che non dice le cose come 
stanno. Il sindaco della citta. Elio Gabbuggiani 
aveva rilasciato una dichiarazione in cui si par
lava di «primo importante successo». In effetti 
la sospensione del trasferimento avrebbe con
sentito, se non altro, al rappresentanti fiorenti
ni di ridiscutere l'intera operazione con il mini
stro e di dire la loro, possibilità che, fino a que
sto momento, erano state negate. La notizia 
della sospensione del trasferimento è stata fat
ta circolare dagli ambienti del ministero drll» 
Difesa al termine di un incontro tra Lagorio e 
Darida. La riunione era stata richiesta da Lago-

rio che, in questa occasione, si era fatto anche 
lui portavoce della «causa dei fiorentini», visto 
che viene eletto a Firenze. Al rappresentanti 
fiorentini che si lamentavano di non essere 
mai stati Informati da nessuno del progettato 
trasferimento di centinaia di detenuti a Firen
ze, il ministro della Giustizia aveva risposto di 
aver parlato della cosa a due «eminenti rappre
sentanti fiorentini» in sede di riunione del Ce
si*. l'organismo di controllo dei servizi segreti. 
Più che evidente il riferimento a Spadolini e 
Lagorio entrambi, appunto, membri del Cesis. 
Lagorio domenica sfera incontrato in Palazzo 
Vecchio a Firenze con il vice sindaco della città, 
Giorgio Morales, anche lui socialista. E stato 

Rrobabllmente in quella occasione che Lagorio 
a ritenuto opportuno cercare di convincere II 

ministro della Giustizia di desistere almeno 
temporaneamente dal suo progetto. La prima 
mossa è stata quella di incontrarsi con il capo di 
gabinetto del ministero di via Arenula, poi La-

6orlo, per telefono, ha fissato un appuntamene 
> con Darida. Ieri sera 1 due si sono visti. E la 

vicenda del trasferimento, già complessa, si è 
caricata di toni ancora più fumosi. Il carcere 
fiorentino, intanto, è stato occupato in questi 
giorni da 250 agenti di custodia. In risposta il 
sindaco di Firenze ha denunciato la situazione 
alla magistratura per rientrare in, possesso del
la struttura. 

Le registrazioni scottanti (e forse manomesse) al processo Moro: chiesta una perizia 

La Corte decide sul caso delle 
E all'improvviso 
i «duri» delle Br 

riabilitano la Ligas 
Chiesta l'audizione del democristiano Cazora che, dopo le rivela
zioni, conferma le visite in carcere durante il sequestro Moro 

ROMA — Il caso delle bobi
ne mancanti (registrazioni 
trascritte male, cancellate o, 
forse, manomesse) è già di
ventato un capitolo scottan
te del processo Moro. La di
scussione sulla richiesta a-
vanzata dalla parte civile di 
una perizia per accertare e-
ventuall manomissioni ha 
dominato In pratica l'Intera 
udienza di ieri; e. intanto, so
no già arrivate le prime don- • 
ferme delle rivelazioni che lo 
stesso avvocato di parte civi
le Fausto Tarsltano aveva 
fornito sul contenuto (finora 
sconosciuto) di quelle regi
strazioni scottanti. 

Una delle telefonate tra
scritte dalla parte civile, In
fatti, riferiva di una visita in 
carcere dell'on. Cazora (de) e 
di una strana storia di con
tatti con un esponente della 
malavita calabrese nell'ulti
ma drammatica fase del se
questro Moro; 11 deputato de
mocristiano ha confermato 
in una intervista che andò a 
Reblbbla su indicazione di 
quel personaggio evidente
mente In cerca di contatti 
con le Br e ha confermato 
pure la singolare vicenda 
delle foto di via Fani: sempre 
quel calabrese (un detenu
to?) gU chiese di vedere delle 
foto della strage perché con
vinto di aver riconosciuto sul 

giornali del 17 marzo *78 un 
uomo (sempre della malavi
ta) a lui notò. Ma quel rullino 
— afferma Cazora — non ci 
fu mai dato. Il deputato de 
ha detto di aver effettuato 
visite nel carcere dietro rego
lare autorizzazione. Tutta
via, di questa serie di episòdi, 
ora confermati, non si sape
va praticamente nulla. -

Sorgono domande Inquie
tanti. Il testo di queste regi
strazioni telefoniche era a 
disposizione del giudice che 
condusse, in Istruttoria, l'in
terrogatorio di Cazora? Ed e 
noto il contenuto di altre 
scottanti registrazioni effet
tuate nell'ultima drammati
ca fase del sequestro Moro? 
Proprio per fugare questi so
spetti e poter approfondire 
aspetti davvero non margi
nali della vicenda Moro, l'av
vocato di parte civile aveva 
avanzato la richiesta di peri
zia: una richiesta opportuna 
se si calcola che per quanto 
riguarda le sole sei bobine 
chieste In visione sono ben 38 
le telefonate che risultano 
•pulite* (ossia cancellate) al
l'Inizio e alla fine, cinque non 
sono state trascritte e sei ad
dirittura risultano diverse 
dalla trascrizione effettuata. 

Ieri l'aw. Tarsltano ha 
sollecitato anche l'audizione 
come teste del deputato de 

Cazora. La Corte, oggi stes
so. dovrà dunque pronun
ciarsi su un complesso di ri
chieste avanzate in questi 
giorni su alcuni del «nodi» 
principali del processo: a 
partire dalla citazione di te
sti per 11 caso di via Montai-
clnl (l'indagine lasciata a 
metà sulla prigione di Moro) 
per. il caso delle bobine, fino 
a quello del covo, di via Gra-
doll. Proprio ieri 11 difensore 
di Teodoro Spadaccini (Im
putato dissociato) ha chiesto 
che venga a deporre un ter
rorista «pentito» (Francesco 
Sollmeno di •Guerriglia co
munista*); quest'ultimo, in
fatti, avrebbe affermato al 
giudice Istruttore (di un al
tro processo) di aver saputo 
che via Gradoll era un covo 
«bruciato» ben prima della 
scoperta ufficiale avvenuta
li 18 aprile del *78. Una con
ferma, se la deposizione è at
tendibile, a molti Interroga
tivi sulla storia di via Grado-
li. 

Altri legali di parte civile, 
«eri, si sono tuttavia dichia
rati contrari all'accoglimen
to di tutte queste importanti 
richieste. Oggi parlerà 11 Pm 
e subito dopo la Corte si riti
rerà In camera di consiglio. 
Slitta a domani l'interroga
torio di Rana e Freato. 

Bruno Miserendino 

ROMA — Sorrisi,' strette di mano da una 
gabbia all'altra, un lungo proclama di «riabi
litazione» letto in aula: cosi, improvvisamen
te, dopo averla bollata per settimane come 
•Infame» 1 brigatisti del cosiddetto «partito 
della guerriglia» hanno cambiato Idea su Na
talia Ligas. Franco Bonisoll, terrorista della 
gabbia dei «duri» (che si distinguono dagli 
altri solo per la scelta degli •obiettivi da col
pire») si è incaricato di spiegare l'errore: Na
talia — ha detto in sostanza 11 brigatista — 
non è responsabile di nessuna Infamia, re
spingiamo le accuse di Infiltrazione, dato che 
abbiamo individuato le cause precise degli 
arresti di cui era stata accusata ingiusta
mente. In pratica lo sbaglio è il frutto delle 
divisioni del partito armato, ha sentenziato e 
concluso Bonisoll. 

Come è stato possibile, nel giro di due setti
mane, un mutamento di atteggiamento così 
repentino? E soprattutto: cosa accadrà ora 
alla Ligas? Andra nella gabbia dei cosiddetti 
•duri», sarà tolta dall'isolamento, in carcere? 

Per quanto riguarda il processo Moro la 
Corte si è riservata di decidere quanto prima 
(forse oggi stesso): la Ligas, in ogni caso, su

bito dopo il proclama di Bonisoll ha chiesto 
di andare nella gabbia del •partito della guer
riglia». Più difficile caplre'perché i br siano 
giunti a questa conclusione. Bisogna ricor
dare che per poter dare risalto al documento 
in cui si bollava la Ligas come «belva traditri
ce* un branco di assassini ha trucidato con 
ferocia nazista due povere guardie giurate a 
Torino. Il documento, lasciato sui due cada
veri, aveva sollevato subito molte perplessi
tà, ma sembrava comunque assai attendibi
le; in ogni caso denunciava come «Infame» la 
Ligas per aver permesso con le sue confessio
ni l'arresto di molti brigatisti del cosiddetto 
•partito della guerriglia». 

Il mistero, dunque, sembra tutt'altro che 
risolto. O il documento è falso e 1 br del pro
cesso Moro sono venuti a saperlo solo dopo o, 
come è più probabile, 1 terroristi, divisi tra 
loro, si sono sbagliati e hanno capito che non 
era la Ligas la causa del continui arresti. I 
magistrati, intanto, continuano a dire: la Li-
gas non è un'Infiltrata e non sembra disposta 
a collaborare. 
NELLA FOTO: Natalia ligas mentre parla con 
Franco BonisoK 

TORINO — Tre arresti, tre fermi, quattro covi scoperti (tra 
cui uno «caldo») e diverse armi sequestrate si sono aggiunti al 
già cospicuo bilancio dell'operazione antiterrorismo condot
ta nel giorni scorsi da carabinieri e polizia. Le tre persone 
arrestate sono sospettate di far parte di un nucleo incaricato 
di compiere rapine per «autofinanziare» la colonna torinese 
delle BR. La Digos è riuscita a catturarle partendo dalle Inda
gini sul conto di Marcello Ghiringhelll, l'ex delinquente co
mune diventato terrorista In carcere, la cui presenza a Torino 
era segnalata fin dal mese di luglio. SI tratta di due ex operai 
FIAT in cassa integrazione, Francesco Mlngrone, di 23 anni, 
e Pietro Macri, un ventiduenne di Rivai ta. In casa di quest'ul
timo e stata catturata anche Carmela Sclnica, 19 anni, Inser
viente presso una casa di riposo per anziani torinesi. La ra
gazza risultava residente in una soffitta al 18 della centrale 

Covi e armi scoperti 
a Torino. Arresti br 

e un libanese fermato 
via Garibaldi: un sopralluogo della polizia ha consentito di 
stabilire che era adibita a «base logistica» e deposito di armi, 
da cui partivano i «rald» di autofinanziamento. Sono stati 
sequestrati pistole (Luger, Beretta, BernardeUi), proiettili, un 
fucile a canne mozze calibro 12. 

I tre fermati sono Invece stati presi sulla base di indagini 

parallele di polizia e carabinieri. Sono Gloria Santone, 29 
anni, moglie di un cittadino libanese, studentessa di Scienze 
Politiche, addetta ai terminali alla Camera di Commèrcio di 
Torino, che aveva già lavorato in Pretura, alla FIAT e all'A-
CI; Maurizio Maramottl, 25 anni, studente in medicina, im
piegato presso l'ufficio Imposte Dirette; Mansour Chemall, 
un libanese di 27 anni in Italia dal 1975, studente di Scienze 
Politiche, a casa del quale è stata trovata la Santone. Per 1 tre 
l'imputazione è di partecipazione a banda annata. 

Alcuni giorni fa, inoltre sono stati scoperti altri covi: uno a 
Torino, in corso Peschiera angolo via Osasco, nel quartiere 
San Paolo: uno a Chlaves, poco sopra Lanzo, dove abitavano 
Marcello Ghiringhelll e Veronica una delle due donne che 
hanno partecipato all'assalto all'agenzia 5 del Banco di Napo
li e responsabile dell'uccisione delle due guardie giurate. 

Arrestato un impiegato, si indaga sugli esami dal *75 in poi 

Quanti architetti con falsa laurea a Venezia? 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Non sosteneva
no gli esami, ma riuscivano 
comunque a laurearsi: sa
rebbe accaduto a Venezia nel 
più prestigioso istituto uni
versitario di architettura in 
Italia, n «giallo» degli esami 
comprati è esploso In seguito 
ad una Indagine della magi
stratura veneziana che, per 11 
momento, si è conclusa con 
un arresto, la sospensione 
dalla professione di sette ar
chitetti (tre iscritti all'ordine 
e quattro da abilitare) e con 
l'obbligo per tre studenti di 
Interrompere gli studi. L'ar
restato, Pietro Torresln, fun
zionario della IUAV (Istituto 
universitario di architettu
ra) da circa un ventennio, è 
accusato di falso, abuso di 
potere, corruzione, istigazio
ne a denunciare 11 falso. Lo 
stesso Torresln ha confessa
to di essere responsabile del
l'Incendio divampato in se

greteria il 30 luglio scorso, 
che distrusse molti docu
menti, fra cui statini e verba
li d'esame. \ 

L'indagine è scattata su 
denuncia degli uffici ammi
nistrativi dello IUAV, quasi 
per caso. 

Il 22 luglio scorso Albert 
Mahchlklan, 29 anni, richie
de alla segreteria un attesta
to degli esami effettuati fino 
a quel momento. Si accorge, 
però, che manca la trascri
zióne di «scienza delle co
struzioni», uno degli esami 
più difficili nella carriera ac
cademica di un futuro archi
tetto: lo stesso esame che, 
pochi mesi prima, 11 Torresln 

EU aveva falsificato. Il Ma-
chlklan richiede la trascri

zione dell'esame mancante. 
Per puro caso, quel giorno. 11 
dipendente della segreteria, 
Invece degli •statini», con
trolla direttamente 1 verbali 
su cui vengono registrati gli 
esami durante gii appelli. 

Dai verbali, risulta però che 
lo studente non aveva mai 
sostenuto l'esame suddetto 
(il Torresln falsificava Infatti 
solo gli statini). 

Lo stesso pomeriggio, at
testato e vertali del Mahchl
klan, rinchiusi in un cassetto 
della segreteria scompaiono 
dall'ufficio. Come se non ba
stasse otto giorni dopo, il 30 
luglio, un Incendio, di chiara 
matrice dolosa, provocato da 
una bomba collegata a un ti
mer e a una tanica di benzi
na, distrugge buona parte 
degli statini incriminati e al
cuni verbali. Qualche giorno 
dopo, la rivendicazione: Bri
gate rosse. Ma gli Inquirenti 
non si lasciano ingannare e, 
con un lungo lavoro di accer
tamenti, ricerche e interro
gatori, giungono allindimi-
nazione del Torresin che nel 
frattempo era stato trasferi
to dalla segreteria a un labo
ratorio di Calle della Lacca a 

Un interrogativo, per 
quanto platonico, rimane 
ancora senza risposta: il Tor
resin vendeva le sue presta
zioni? Gli «architetti» inter
rogati hanno ovviamente af
fermato che l'impiegato si li
mitava a fare dei favori indi
viduali, senza pretendere 
nulla in cambio. Le voci, pe
rò, che circolano fra gli stu
denti di architettura sosten-
{;ono il contrario. Sembra, 
nfattl. che il Torresin ven

desse gli esami per centomi
la lire ognuno e che la cosa 
fosse nota a numerosi stu
denti. 

In questi giorni, la segrete
ria dello IUAV ha avviato un 
paziente lavoro di ricerca: 
più di settemila verbali, dal 
1975 ad oggi dovranno essere > 
controllati per appurare 
quanti esami siano stati fal
sificati. Lo scandalo, quindi, 
può allargarsi. 

Mtcri PurictlR 

i autoconsegnano pei 
protesta le guardie 
arcerarìe di Perugia 

PERUGIA — Le 82 guardie 
carcerarie del penitenziario di 
Perugia da ien si sono «auto* 
consegnate». «Alla base della 
lotta — spiegano le guardie — 
c'è la richiesta di un giorno di 
riposo che ormai è diventato un 
sogno e le ferie che per l'82 sono 
sanate, e chiesa te riuscireao 
ad averle per T83». 

La situazione all'interno del 
carcere di Perugia è definita 
dagli agenti di custodia «espio-
«iva». «Siay costretti a turni 
BMMacrantt. Ci vengono negati 
gli elementari diritti dì ogni la
voratore di questo stato». Per 

queste ragioni, ma anche per ri
vendicare l'attuazione della ri
forma del sistema carcerario, 
per la smilitarizzazione del cor
po, gli agenti hanno decìso l'a
gitazione e la proatf̂ nnmno fi
no a oliando non vedranno dei 
segnali concreti dal mimsttro e 
dal governo. E di ieri intanto le 
notizia che un cw» inaio <*» 
guardie del carcere di Napoli, 

Lady Diana 

Londra, trema la corte 
Lady Diana sta male 
o ha fatto una dieta? 

LONDRA — «Diana sta male, Diana é pallida, dimagrita, soffre 
di anoressia nervosa, insomma non mangia». A dimostrare, se ce 
ne fosse stato bisogno, che la famiglia reale è per gli inglesi come 
un divo per i suoi ammiratori, una sorta, dunque, di spettacolo 
nazionale, i giornali rilanciano in grande stile «Lady D». La 
moglie di Carlo, futuro re d'Inghilterra, che ha da pochi mesi 
partorito un pretendente al trono, ha sempre fatto notizia. Yen-
tun anni, bella e spigliata, di un'eleganza alla quale le donne di 
casa reale non hanno mai abituato il pubblico, Diana Spencer, 
scrive il «Daily Mirror», è affetta da un male misterioso. A niente 
è servita la pronta smentita del portavoce di Buckingham Pala-
ce, che ha definito le indiscrezioni sulla malattia della principes
sa «prive di senso». Il mistero è continuato. Carlo avrebbe consul
tato illustri specialisti perché l'esaurimento nervoso di Diana 
comincia ad assumere livelli preoccupanti. Ad un recente pran
zo ufficiale in Cornovaglia la principessa ha mangiato solo tre 
foglie d'insalata; è nervosissima, piena di ossessioni, fino al pun
to di rimproverare aspramente le sue cameriere personali se le 
scarpe negli armadi non sono perfettamente allineate. Non solo, 
i due augusti sposi, apparsi sempre innamoratissimi, ora litiga
no a più non posso, nonostante il cipiglio della regina Elisabetta, 
che non tollera simili chiassosità. Tempesta sul trono? Intanto, 
l'altro giorno, in occasione dell'arrivo a Londra dei reali d'Olan
da, l'illustre inferma è apparsa sorridente, elegantissima, dima
grita giusto di quei chili in più che la recente gravidanza le 
aveva lasciato. Insomma, la principessa ha fatto la «dieta»! 

«Istruttoria lacunosa» 
Slitterà a gennaio 

il processo Terranòva 
Con l'udienza di oggi termina la prima parte del dibattimen
to contro Liggio - La polizia effettuerà altri accertamenti 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — L' 
istruttoria è piena di lacu
ne. Su questo punto ài in
contro da ieri c'è la tregua 
tra parte civile (1 familiari 
del giudice Cesare Terrano
va e del maresciallo Lenin 
Mancuso) e la Corte d'Assi
se di'Reggio al processo 
contro il sanguinario boss 
mafioso Luciano Liggio, 
accusato come mandante 
del duplice omicidio» avve
nuto a Palermo il 25 set-' 
tembre 1979. Dopo l'udien
za di oggi —.nel corso della 
quale verrà pressoché com-

—si andrà ad un lungo rin
vio. Fino ria. m&tiùWfl 
quando la l&lMa'ctt ̂ Paler
mo si è impegnata a cohse* 
ornare al giudici una volu
minosa sèrie di accerta
menti suppletivi 

Essi riguardano due, per 
ora paralleli e distinti, cam
pi di indagine: uno, ancora 
tutto interno alle ipotesi ac
cusatorie, su cui si basa la 
criticata sentenza di rinvio 
a giudizio. Essa limita il 
movente del delitto e le 
contestazioni all'imputato 
nell'ambito di una «vendet
ta privata» e di un duraturo 
ed esacerbato astio nutrito 
da Liggio nei confronti del 
giudice. L'altro orizzonte, 
aperto ieri, per l'inchiesta, 
spinge — sotto la pressione 
del familiari deUe vittime 
— ad inquadrare il barbaro 
omicidio nella catena san
guinosa di assasslnii «stra
tegici» che punteggiano la 
sfida mafiosa allo Stato: l'e
liminazione, cioè, progres
siva e successiva di tutti gli 
ostacoli — come per l'ap
punto il magistrato assas
sinato — alla espansione 
del potere delle cosche. . 

Sulla prima delle due li
nee la Corte ha emesso ieri 
mattina una lunga ordi
nanza in 19 punti che mira, 
per lo più, ad acquisire no
tizie, fascicoli processuali, 
rapporti di polizia, che pos
sano confortare lungo un 
arco di oltre venti anni i nu
merosi punti d'attrito tra le 
due vite parallele e con
trapposte del boss e del va
loroso giudice. Si va dal 
processo, istruito da Terra
nova contro Liggio, per l'o
micidio de! sindacalista 
Placido Rlzzotto, fino a 
quello, degli anni 60-70, per 
l'eliminazione dell'alberga
tore Candido Ciunl e per 1' 
uccisione del procuratore 
della Repubblica di Paler
mo Pietro Scaglione. E so
prattutto notizie riguar
danti alcuni dei principali 
episodi su cui si basa l'ac
cusa, e che sono stati af
frontati, dallo stesso Lig

gio, la cui incontrollata ar
roganza ha comportato de
plorazioni pressoché corali 
sulla discutibile conduzio
ne del processo da parte del 
presidente, Giovanni Mon
terà. 

La parte civile, invece, ; 
vuole scavare più a fondo. \ 
Ed ha presentato alla corte -, 
una dettagliata istanza, il- ! 
lustrata dagli avvocati Rle-
la e Martorelll, e che è stata 
accolta dopo una breve riu
nione in camera di consi
glio, che ripropone quanto 
non solo 1 familiari — ma 
testi, qualificati come, l'ai-
tróg&no, Il colonnello del 
carabinieri Santo Rizzo e 
«uiicormlert mattina, l'ex 
funzionario della Mobile, 
Antonio De Luca — hanno 
sottolineato nelle loro de
posizioni. , L'uccisione •• di 
Terranova e Mancuso co
stituisce, cioè, un «momen
to dell'esplosione della vio
lenza mafiosa che da alcuni 
anni Insanguina la Sicilia e 
tende a colpire personalità 
investite da pubbliche fun
zioni». 

L'istruttoria, fissando in 

Liggio l'«unico mandante» 
non permette, un efficace 
approfondimento. E ciò no
nostante che un rapporto, 
che venne illustrato 1*11 a-
gosto scorso al Viminale 
dal prefetto Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, indicasse va 
chiare lettere quali fossero 
gli obiettivi politici di que
sta catena: «consolidare la 
piattaforma di traffici ille
citi», appofondlre gli «inse
rimenti nei settori produt
tivi della regione», legarsi ai 
«gangli dell'amministrazio
ne pubblica». . 

Ma questo dossier di Dal
la Chiesa, cornei tanti altri, 
non è ancora agli atti del 
processo di Reggio. Né. là 
Corte conosce il dettagliato 
profilo del boss corleonese e 
della sua cosca 0 delitti, le 
protezioni di cui Liggio ai è 
avvalso in 25 anni di lati
tanza), che venne stilato 
dalla Commissione parla
mentare antimafia. Da qui 
la richiesta di acquisizione 
di queste carte, assieme a 
molte altre. 

Vincenzo Vasile 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

IO 13 
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Gtnova 
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sta di una analoga. 
no alate uKrimiaata dalla 
cura saflìtare di Rema per 
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